
«Il congresso del Pd segna una svolta ine-
quivocabile. Non solo è legittimo ma è an-
che un dovere politico che le straordinarie
energie positive che si sono mobilitate alle
primarie, soprattutto grazie a Renzi, inci-
dano per una svolta del governo. Tutti vo-
gliamo che una svolta ci sia, ma dobbiamo
discutere e capire bene cosa voglia dire in
concreto». Stefano Fassina, viceministro
dell’Economiaeautorevoleesponentedel-
la minoranza uscita sconfitta dai gazebo,
mette in fila alcune priorità in vista di una
prima metà di gennaio molto densa di ap-
puntamenti politici «decisivi».

«Ho letto i temi su cui intende concen-
trarsi la nuova segreteria e mi paiono con-
divisibili», spiega Fassina. «Ora bisogna
sviluppare i titoli per costruire l’agenda
del Pd e favorire quel cambio di passo che
vienerichiestoal governo.Maunacosade-
ve essere chiara: non si può andare avanti
con questo gioco in cui dalla segreteria Pd
si fanno delle caricature distruttive
dell’azione del governo, mentre autorevo-
li ministri si arrampicano sugli specchi
con interpretazioni minimali di questi at-
tacchi, che paiono imbarazzanti e persino
poco dignitose. È un giochino insostenibi-
le».
Cosa intende per “caricature distrutti-
ve”?
«Adesempio quandosirappresentanotut-
te le iniziative delle ultime settimane co-
me “marchette”. Lo scivolone sul decreto
salva Roma è di responsabilità essenzial-
mente parlamentare. Mentre la legge di
stabilità contiene misure rilevanti di equi-
tà e sviluppo che sono state rimosse. Pen-
so ad esempio al sistema nazionale di ga-
ranzie per il credito alle piccole imprese,
ai 3 miliardi di taglio del cuneo fiscale,
all’allentamento del Patto di Stabilità per i
Comuni, ai 23mila esodati che sono stati
salvaguardati, alle risorse stanziate per il
dissesto idrogeologico, al blocco dell’au-
mentodeicontributi previdenzialideipro-
fessionisti iscritti all’Inps a partite Iva ...
Cosìcome il piano Trigilia non è dispersio-
ne di risorse in mille rivoli, ma un enorme
passo avanti nell’utilizzo dei fondi struttu-
rali».
Come si esce da questo che lei chiama
“gioco”traPd e governo?
«Per dare forza di cambiamento al gover-
no credo che sia non solo legittimo ma an-
che utile che, una volta definita l’agenda,
si proceda anche a una revisione della
squadra di governo al fine di rendere la
presenza del Pd coerente con il risultato
congressuale. Oggi la squadra di governo
è espressione di un Pd archiviato. E io so-

no il primo a mettere il mio incarico a di-
sposizione del premier e del segretario».
Prima parlava dei titoli della agenda Pd.
Comepensachevadano sviluppati?
«Parto da una premessa. Ho letto di una
roadmap dellasegreteria cheprevede pri-
ma la presentazione della proposta sulla
legge elettorale e delle nuove norme sul
lavoro e su altri temi rilevanti e una setti-
mana dopo la riunione della direzione. Se
è vero,chiedo ufficialmenteal segretario e
al presidente Cuperlo di invertire i tempi:
prima si riunisca la direzione per discute-
re dell’agenda, dal lavoro alla legge eletto-
rale ai diritti civili, e del rapporto tra parti-
to e governo. Il segretario ascolti. Poi ci sia
la presentazione pubblica della posizione
del Pd. Altrimenti cominciamo male, la di-
rezione da “seduta di autocoscienza”
dell’epoca bersaniana rischierebbe di tra-
sformarsi in un rito auto-celebrativo ad
esclusivi fini mediatici. Per questo chiedo
di convocare la direzione al più presto,
all’inizio della prossima settimana. È una
questione politica rilevante».
Etuttavianonènormalechelanuovase-
greteriaappena insediata possa presen-

tare le proprie proposte? Non è già suc-
cesso in passato che il confronto in dire-
zioneavvenisse solo successivamente?
«In tutti i passaggi decisivi della segreteria
Bersani la Direzione si è sempre riunita
prima. Quello che abbiamo davanti nei
prossimigiorninonè unpassaggioordina-
rio, ma uno snodo decisivo per la vita del
governoedelPaese.L’iniziativadelPd ver-
so il governo è sacrosanta. Deve essere co-
struttiva, mentre a volte l’impressione è
chesia pococonsapevole deivincoliogget-
tivi alle iniziative del governo e molto stru-
mentale. Questa fase straordinaria richie-
de una discussione e un chiarimento il pri-
ma possibile, altrimenti rischiamo di ag-
grovigliare i problemi invece che risolver-
li».
Cuperlo, inun’intervistaa l’Unità,hadet-
tochepiuttostochegalleggiaresarebbe
meglio tornare alle urne. Lei crede che
sia possibile siglare un patto di governo
valido per tutto il 2014 dentro questa
maggioranza?
«Sono d’accordo con l’asse dell’analisi di
Cuperlo. Non è facile, ma dobbiamo pro-
varci, perché tornare a votare senza una
legge elettorale scelta dal Parlamento e
senza aver superato il bicameralismo sa-
rebbe l’ennesimo fallimento della politica.
Aggiungocheilsemestredi presidenzaita-
liano dell’Ue è un’occasione straordinaria
per tentare fino in fondo di correggere la
direzione di rotta della politica economica
nell’eurozona. Dalla crisi non si esce senza
avere presente che l’epicentro del conflit-
to è Bruxelles, che le ricette nazionali da
sole non risolvono le emergenze economi-
che e sociali sempre più drammatiche. La
generazione dei quarantenni che oggi gui-
da il Paese non deve caricarsi sulle spalle
un altro giro a vuoto della politica, che da-
rebbe nuova linfa ai populismi».
Torniamoall’agendaPd e aisuoi titoli...
«È positivo che il lavoro sia al centro della
discussione, ma trovo deprimente l’osses-
sione sulle regole del mercato del lavoro.
Cambiando ancora le regole non si crea
un solo posto di lavoro in più, anzi si ri-
schia di deprimere ulteriormente la do-
manda interna. Auspico che la questione
venga affrontata in termini macroecono-
mici: la sfida vera è correggere la politica
economicadell’eurozona, larotta mercan-
tilista che alimenta la stagnazione. Quindi
sostenere la domanda aggregata: questo è
il compito fondamentale del governo e
l’energia mobilitata dalle primarie Pd può
essere fondamentale».
Dunqueil job act non la convince?
«Non commento un testo che ancora non
c’è. Mi limito a sottolineare che sarebbe
un errore concentrare l’attenzione sulle
regole del mercato del lavoro».
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Tra rinunce, fughe in avanti e convoca-
zione anticipata delle elezioni, parte,
tra polemiche e riunioni che si annun-
ciano accese e animate, la nuova campa-
gna elettorale in Sardegna. Dove si an-
drà a votare il 16 febbraio. Quindi tra
meno di 45 giorni. A sciogliere il primo
nodo di questa matassa pre-elettorale
sarà proprio la coalizione di centrosini-
stra, ora al lavoro per individuare un
nuovo candidato alla carica di Governa-
tore. La rinuncia di Francesca Barrac-
ciu, la vincitrice delle primarie del cen-
trosinistra con oltre cinquantamila pre-
ferenze ma rimasta coinvolta nell’in-
chiesta sull’uso dei fondi ai gruppi con-
siliari portata avanti dalla Procura di
Cagliari, ha azzerato lo scenario. Il pas-
so indietro dell’europarlamentare, arri-
vato lunedì notte, alla fine di una lunga
e animata direzione regionale e dopo

una serie di accuse e polemiche, riapre
i giochi pre.elettorali di una partita che
vede rientrare anche gli esponenti di
Sel e Rossomori. Ossia i due schiera-
menti che avevano sollecitato un passo
indietro della Barracciu, annunciando
in caso contrario anche di essere pronti
a lasciare lo schieramento.

Quanto alla nuova fase, di nomi uffi-
ciali, almeno per il momento non ce ne
sono ancora e alcuni di quelli che circo-
lano (è il caso dell’ex ministro Arturo
Parisi), hanno trovato smentite. Una
certezza però c’è e i riguarda i tempi
sempre più stretti, dato che si vota il 16
febbraio. Una data che accorcia gli altri
tempi per la presentazione delle liste e
dei candidati. Oggi dovrebbe essere
pubblicato sul Buras (il bollettino uffi-
ciale della Regione autonoma della Sar-
degna) il decreto di indizione dei comi-
zi elettorali già firmato dal governatore
per il voto di metà febbraio. Da quel mo-
mento si dovranno contare undici gior-

ni per la presentazione delle liste e quat-
tordici per l’indicazione dei candidati
presidenti, mentre i simboli dovranno
essere depositati il 5 o 6 gennaio.

Mentre per il centrosinistra comin-
cia la corsa per la ricerca del nuovo can-
didato a Governatore, nel centrodestra
il presidente uscente ha aperto la sua
campagna elettorale con una conven-
tion nella quale ha presentato i 9 punti
del suo programma. La coalizione che
sostiene Cappellacci dovrà però fare a
meno dei sardisti del Psd’Az e dei rap-
presentanti dell’Mpa. Non solo, il cen-
trodestra dovrà fare a meno anche
dell’apporto del gruppo di militanti e di-
rigenti che ha deciso di seguire il parla-
mentare ex Pdl ora Gruppo Misto Mau-
ro Pili alla guida della lista civica regio-
nale Unidos. In campo anche la scrittri-
ce Michela Murgia e gli indipendentisti
di Meris. In corsa probabilmente ci sa-
rà anche un altro fronte indipendenti-
sta mentre ancora non è stato ufficializ-
zato il candidato del Movimento 5 Stel-
le. Ieri mattina, inoltre, è stato reso no-
to il contenuto della lettera inviata dal
presidente della Regione al Premier e
scritta in sardo e in Italiano «per richia-

mare l’Esecutivo nazionale al rispetto
degli impegni assunti all’indomani
dell’alluvione che ha devastato alcune
aree della Sardegna». Nella lettera an-
che un riferimento alla richiesta di «ri-
vedere i vincoli del Patto di stabilità
non solo con riferimento all’emergen-
za in senso stretto, ma anche al fine di
poter realizzare le opere per scongiura-
re nuovi rischi».

In giornata c’è stato anche l’appello
del segretario generale della Cgil sarda
Michele Carrus sullo scenario politico,
sulla legislatura che si conclude e quel-
la che si aprirà dopo le elezioni di feb-
braio. «L’auspicio - dice Carrus - è che
la Sardegna trovi, con le elezioni alle
porte, una guida autorevole per un pro-
getto di riscatto». Quindi l’affondo del
leader della Cgil: «Il centrodestra - sot-
tolinea Carrus - ha anticipato la data
del voto con il malcelato intento di sfrut-
tare a proprio vantaggio le difficoltà de-
gli avversari, e si prepara alle elezioni
con il proposito della continuità dei re-
sponsabili del fallimento politico della
legislatura, mostrandosi del tutto indif-
ferente alla questione morale che ani-
ma le cronache quotidiane».

chiesta dai numeri sballati «l’Uni-
tola» non è più satira mal riuscita,
ma diffamazione insistita e ripetu-
ta. Che lascia spazio a una conclu-
sione inquietante: un tempo i quo-
tidiani si facevano con il piombo,
oggi qualcuno prova a farli con il
fango. E su questo non c’è niente
da ridere.

PS. Il pacchetto di cinque giorni di
sciopero di cui Travaglio parla
nel suo numero da bagaglino non
sono ovviamente legati al «caso
Lavitola» (che per l’appunto è
una invenzione del Fatto e di cui il
Fatto risponderà in opportuna se-
de) ma alle modalità che hanno por-
tato la signora Ioannucci, ex senatri-
ce di Forza Italia, a rilevare quote di
una società della compagine aziona-
ria dell’Unità senza che né il direttore
né il cdr venissero informati.

@lucalando

«Lanostracompagine
deveessere insintonia
colcongresso.Sonopronto
arinunciarealmio incarico
Renziconvochi laDirezione
primadelJobact»

«Questa squadra di governo
rappresenta un Pd archiviato»

Sardegna, democratici in cerca del candidato
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Dai numeri sballati
sulle quote societarie
alla diffamazione
ripetuta e insistita

StefanoFassina

● Passo indietro di Barracciu, ora pochi giorni
per decidere. Voto anticipato, accuse a Cappellacci
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